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Ouverture


 


 


 


Degli Dei che dal loro mondo osservano divertiti le follie degli uomini. Di tre sorvegliati molto speciali che valgono un divino e divertito brindisi.


 


 


 


Il mondo degli Dei non era un vero mondo. Non si trovava sopra o sotto quello degli uomini e neppure accanto, era lì e non era lì, separato e parte della stessa matrice. Nessuno si curava di sapere quanto fosse vasto quel luogo: era grande quanto bastava. Ma non assomigliava mai a se stesso. I colori, le forme, persino gli odori cambiavano continuamente. Strade di monoliti che partivano e finivano nel nulla, boschi sacri, fiumi e cascate, prati fioriti, picchi innevati, scogliere sul mare in tempesta, templi che sfidavano ogni legge della fisica, erano mescolati in una sinfonia armonica talmente ricca che avrebbe saturato in un solo istante l’intera vita di un mortale.


La divinità chiamata Osservatore aveva la testa di gufo sul corpo umano e lo sguardo fisso nel nulla. Sedeva sotto una grande quercia solitaria, davanti a un crepitante fuoco azzurro che sbucava dal terreno senza alcun combustibile apparente. Se si fosse trattato di un uomo, si sarebbe detto assorto in qualche imperscrutabile pensiero.


“Cos’è che guardi con tanta attenzione?” gli chiese il dio delle taverne Orlo, andandogli incontro e battendogli una rude pacca sulla spalla. Era una divinità grassa e gioviale, dal viso rubicondo, i corti capelli rossi e un bel paio di mustacchi arricciati in punta.


Osservatore lo fissò seccato, quindi rispose: “la Costa, nei dintorni di Vadhe.”


“Nel regno creato dal tipo strampalato con la fissa per le armi da fuoco, vero? Com’è che lo chiamano? Re Gunner?”


L’altro alzò le spalle. “Non lo chiamano più: è morto secoli fa.”


“Come passa il tempo! Ho visto la sua prima flotta affondare i vascelli nemici a colpi di cannone. Che spettacolo! Ma giurerei che sia passato qualche mese, al massimo un anno.”


“Ho da fare. Se non ti dispiace…”


Orlo non era tipo da cogliere certe sfumature. “Certo che mi dispiace! Non guardo quel mondo da un po’. Sono stato occupato con la carriera di quel politico nero che è diventato il capo di una nazione dominata dai bianchi e…”


Osservatore sospirò. “Non divagare, per favore!”


“Va bene” concesse magnanima l’altra divinità. “Cosa è successo di così interessante a Vadhe?”


“Sono arrivati tre nuovi” sintetizzò lui, come se questo esaurisse la conversazione.


“Eroi? Maghi?”


“Ladri.”


Orlo arricciò il naso. “Ma dai! Le città sono piene di ladri, in qualsiasi angolo di ogni piano. Persino qui spariscono le cose in continuazione. E poi a Vadhe! È una città piena di ciarlatani, ladri, puttane, assassini. C’è persino qualche avvocato!”


Osservatore scosse la testa. “Questi ladri sono speciali. Ne uscirà una bella storia o magari una canzone.”


L’altro portò il suo divino sguardo altrove. “È quella ragazza dai capelli neri che stai spiando?”


Osservatore sorrise. “È una piratessa: le hanno affondato la nave e i suoi vecchi compari hanno messo una taglia sulla sua testa. Invece di fuggire, si è data al furto da indipendente.”


“E quei due che le vanno dietro sono gli altri soggetti del tuo studio? Mi riferisco a quell’ometto dai capelli bianchi e a quel giovane dall’aria impertinente.”


La divinità dalla testa di gufo annuì. “L’ometto viene dalle montagne del nord: lì sono bassi di statura. Ma quell’esemplare è particolare: invece di restare a casa a tracannare idromele e allevare capre alpine, è scappato a sud e si è messo a fare il mercenario, quindi il bandito e poi l’attore in una compagnia itinerante…”


“E l’ultimo?”


“Era un allievo druido ma amava troppo certe comodità della vita per adattarsi al noviziato. Si è dato al furto anche lui. Dispone di una certa pratica con la magia che gli offre qualche piccolo vantaggio.”


Orlo era perplesso. “Tre belle storie, ma non così straordinarie.”


“Prese singolarmente no. Tuttavia, quando le loro strade si sono incrociate hanno messo su una vera e propria banda di furfanti.”


“In tre si è una banda?”


“Non lo so, non sono un esperto di crimini” tagliò corto Osservatore. “Ma di certo i miei soggetti sono una banda. Guarda tu stesso, se non mi credi. Sei sempre capace di vedere nel tempo, no?”


Il dio alzò le spalle: la risposta era scontata. Assunse un’espressione di intensa concentrazione, quindi sgranò gli occhi. “Ma dai! Non ci credo! Hanno fatto questo?”


“Allora? Avevo ragione?”


L’altro annuì. “Credo che ti terrò compagnia per un po’. Che ne pensi di un paio di birre ghiacciate?”






Incontro a Mirozh


 


 


 


Di un incontro per nulla casuale nella taverna di un villaggio povero e sperduto. Di dadi truccati, incantesimi e spade.


 


 


 


Nella taverna, la luce soffusa delle lanterne filtrava appena attraverso il fumo delle pipe di radica scura dei pescatori e della grossa stufa panciuta. Era un unico grande locale, con una dozzina di tavoli rotondi e un bancone dall’aria malconcia, dietro cui un oste grasso e pelato di età indefinibile era intento a lucidare i grandi bicchieri di metallo da una pinta. Appesi ai muri c’erano oggetti di ogni tipo: maschere tribali di legno, grossi pesci impagliati e persino due quadri che ritraevano rispettivamente il promontorio di Sinner e il piccolo villaggio di Mirozh visto dal mare. Come la taverna, l’intero paese aveva sicuramente visto tempi migliori: il nuovo tratto della Strada della Costa passava all’interno, evitando il promontorio boscoso e tagliando fuori Mirozh dal traffico continuo delle carovane. Il villaggio viveva di pesca e contrabbando, chiuso in un isolamento risentito.


Era una sera d’inverno come tante altre. Due dozzine di avventori sedevano ai tavoli, fumando, giocando a dadi e bevendo birra scura, sidro o idromele. Erano per lo più robusti pescatori, ma di certo tra loro c’era qualche contrabbandiere e magari persino qualcuno dei banditi che popolavano il bosco e operavano nel tratto meridionale della Strada.


Quando lo straniero entrò nel locale, attirò molti sguardi. Nonostante fosse molto giovane, ostentava un’aria dura, pericolosa; tanto per rendere il messaggio ancora più chiaro, portava uno stocco al fianco sinistro e un grosso pugnale al destro. Vestiva completamente di nero: aveva un giustacuore pesantemente imbottito, con rifiniture d’argento e un corto mantello di lana, pantaloni pesanti e alti stivali. I suoi abiti erano consumati e smorzavano l’effetto del volto giovane e sbarbato dai tratti elfici, dei corti capelli corvini ben curati, e del viso ovale tipico degli abitanti delle vaste foreste dell’interno.


 


L’uomo diede una rapida occhiata alla stanza, quindi avanzò verso il bancone e ordinò una pinta di birra scura, porgendo all’oste tre monetine di bronzo. Si accorse della donna solo quando si voltò, con il grande bicchiere di metallo in mano. Era seduta a un piccolo tavolo all’estremità più lontana dall’ingresso della taverna, dando le spalle all’angolo sulla sinistra. Il suo largo mantello verde scuro aveva un cappuccio che le metteva in ombra i lineamenti. Da quel poco che lo straniero poteva vedere, aveva un viso giovane e terribilmente attraente. Quel mantello era utilizzato da un ordine sacerdotale piuttosto oscuro e molto temuto, dedito al culto di Avra, la dea della morte e della rinascita. Le sacerdotesse giravano tra i villaggi per accompagnare nell’aldilà lo spirito dei defunti e preparare al grande viaggio i moribondi. L’uomo mascherò il brivido gelido che gli scendeva per la schiena con uno sbadiglio, quindi sorrise misteriosamente tra sé. Raggiunse con passo elastico il tavolo della donna e si sedette senza cerimonie alla sua destra.


La ragazza scosse impercettibilmente la testa e gli mostrò il tatuaggio sul dorso della mano: una mezzaluna nera.


Lui le sorrise. “Gli uomini non possono toccare le sacerdotesse di Avra, ma non c’è scritto da nessuna parte che non possono parlare con loro. E poi la luna non dovrebbe essere crescente?”


Lei si aggiustò il cappuccio, mostrando i grandi occhi del colore del mare che imprigionarono lungamente quelli del giovane in nero. “Sono questioni che riguardano solo le iniziate, uomo dei boschi.”


Lui faticò a distogliere lo sguardo e nascose un sospiro d’ammirazione dando una lunga sorsata alla sua birra.


“E tu come sei finito in questo posto così fuori mano?” gli chiese la ragazza. La sua voce era musicale, ma il tono mostrava scarso interesse.


L’altro alzò le spalle. “Il mio cavallo ha perso un ferro sulla strada della Costa e il fabbro lo sta ferrando. Almeno spero che lo stia facendo: mi ha detto che ci vorrà un po’, per cui eccomi qui, ad ammazzare il tempo con una birra e magari un po’ di conversazione.”


“Non sono una conversatrice” lo avvertì la donna con uno sguardo gelido.


“Già, non si addice al ruolo” commentò lui. “Intendo dire che girare per cittadine e villaggi per accompagnare nell’aldilà lo spirito dei morti probabilmente non è una cosa che invogli a socializzare.”


“No, infatti” ammise lei. “Per cui, scegliti un altro tavolo, uno qualsiasi, e spostati lì con le tue chiacchiere.”


“Non sono poi così chiacchierone” protestò lui. “Credo che stiamo aspettando entrambi le stesse persone.”


La donna gli lanciò uno sguardo innocente. “Non ho la più pallida idea di quello che intendi dire. Io non aspetto proprio nessuno.”


L’altro abbassò la voce a un sussurro. “Il nome di Wallan Kave non ti dice nulla? In fondo, non avrebbe senso pestarci i piedi a vicenda quando potremmo…”


 


Qualsiasi cosa l’uomo in nero volesse proporre avrebbe dovuto attendere, visto che venne interrotto bruscamente dall’ingresso del nordico. Era un giovane basso e snello, dai lunghi capelli completamente bianchi, come tutti gli abitanti dei clan delle montagne dell’estremo, selvaggio nord. 


Ma non era certo il suo aspetto insolito ad attirare l’attenzione. Generalmente i barbari del nord che migravano nel meridione finivano per lavorare come mercenari, mentre il nuovo venuto non aveva armatura e scudo. Portava delle armi, una spada a lama larga e un pugnale dall’elsa nera, ma si notavano relativamente poco perché i suoi vestiti erano eccezionalmente variopinti. Aveva una elegante camicia a sbuffo e un panciotto verde prato, pantaloni di pelle di daino e pregiati stivaletti con speroni dorati. Indossava un cappello a tesa larga con una piuma di pavone e un mantello leggero color rosso ciliegia. Portava anche dei guanti di morbido camoscio che coprivano tutto l’avambraccio. Si aggiustò il cappello piumato e si sedette con noncuranza a un tavolo vicino alla stufa, nel centro del locale, senza dare l’impressione di essere infastidito dagli sguardi perplessi degli avventori.


 


L’uomo in nero e la donna dal mantello verde si scambiarono uno sguardo pieno di stupore, trattenendo una risata, quindi alzarono le spalle nello stesso momento.


“Non credo che si tratti di Kave” sussurrò lui.


La donna strinse gli occhi e non disse nulla, riportando lo sguardo sullo straniero variopinto e sulla panciuta sacchetta di cuoio che pendeva dalla sua cintura.


 


Il nordico voltò la testa verso l’oste e gli fece un cenno con la mano. “Buon uomo, portami un latte di capra” ordinò con un tono di superiore sufficienza.


“Ci vuoi anche i biscottini, tappo d’un damerino?” commentò ad alta voce uno degli avventori, un uomo muscoloso e con una cicatrice che correva curva da sotto l’occhio sinistro fino al mento, suscitando l’ilarità dell’intero locale. Il barbaro lo guardò un secondo e, inaspettatamente, scoppiò a ridere assieme agli altri in modo disarmante.


Quando l’oste gli portò il bicchiere di latte, staccò il sacco e lo agitò facendone tintinnare il contenuto. Pescò una grossa moneta d’argento e la porse all’omone in trepida attesa accanto a lui. Questi chiuse entrambe le mani sul piccolo tesoro e tornò dietro il bancone con un’espressione di soddisfatta meraviglia dipinta sul viso.


 


“Ahi ahi, lo stolto e il suo borsellino si separeranno presto” commentò l’uomo in nero. “Sta gridando derubatemi, derubatemi da quando è entrato.”


Visto che la donna non commentava, diede una lunga sorsata alla sua birra. “Vogliamo scommettere sul mezzo che useranno per togliergli il borsello?”


“Io non scommetto mai” gli disse lei.


Lui alzò le spalle, per nulla scoraggiato. “Ecco fatto! Mister Cicatrice si sta già movendo: userà il sistema classico, un paio di dadi.”


“Che fai? La cronaca in tempo reale?” gli disse la donna sbuffando, ma il suo sguardo era fisso sul furfante che si avvicinava al nordico agitando un paio di dadi di legno chiaro, con tre compari al seguito.


“Se non ci sbrighiamo, quelle monete finiranno subito in pessime mani e sarà molto difficile recuperarle e dividercele” l’avvertì lui.


“Chi ti dice che io voglia compiere un furto?” gli chiese, senza distrarsi dalla scena dei quattro furfanti. “E soprattutto cosa ti fa pensare che dividerei un bottino qualsiasi con te?”


 Il giovane esibì un sorriso sfacciato, ma la donna non lo guardava neppure.


 


Il grosso avventore sfregiato, che puzzava di vino e aveva gli occhi porcini, sistemò faticosamente la sua mole sulla sedia di fronte allo straniero e posò i dadi davanti a sé con un sorriso cattivo, studiando l’espressione impassibile del nordico.


“Sei abbastanza uomo da giocarti qualche pezzo d’argento?” chiese senza mezzi termini.


“Perché dell’argento, buon uomo?” Lo straniero sorrise. “Giochiamoci direttamente dell’oro! Tre pezzi d’oro a tiro bastano?”


I globi oculari del pescatore sembrarono schizzare fuori dalle orbite. “Tre pezzi d’oro!” esclamò con voce strozzata. Poi si riprese e sorrise. “Bene, vediamoli.”


L’elegante uomo del nord fece tintinnare sul tavolo tre grosse monete scintillanti. “E ora vediamo i tuoi, buon uomo.”


L’altro sorrise. “Dopo, ora tira i dadi.”


 


“Quel bandito da strapazzo sicuramente non ha mai visto una moneta d’oro in vita sua” sbuffò l’uomo in nero. “Abbiamo solo pochi istanti e poi… Ah, troppo tardi!”


“Vuoi stare un po’ in silenzio, uomo dei boschi?” sbuffò la donna, senza convinzione. Era troppo concentrata sulla scena che si svolgeva a qualche metro da lei.


 


Lo straniero lanciò con noncuranza e i due dadi rotolarono per un lungo istante sul tavolo. Quando si fermarono il pescatore sussultò: era uscita una coppia di cinque.


“Dieci!” L’uomo dai capelli bianchi esultò. “Accidenti, che fortuna!” Poi fissò l’avversario con un largo sorriso. “Vediamo se sai fare di meglio.”


L’altro esibì uno sguardo truce e raccolse i dadi, soppesandoli in pugno per un istante, prima di lanciare.


 


L’uomo in nero aveva il viso inespressivo e gli occhi chiusi. La donna lo guardò per un istante, quindi socchiuse gli occhi. “Che diavolo stai facendo?”


L’altro non rispose, ma gli scappò un sorriso simile a quello di un ragazzino colto con le mani nel barattolo della marmellata.


 


I dadi dell’omone sfregiato rotolarono un lungo istante, mentre l’intero locale tratteneva il respiro. Quindi si fermarono, uno sul tre e l’altro sul due.


La rabbia del furfante esplose all’improvviso. “Hai barato, sporco straniero! Se credi di derubare così un pover’uomo…”


“Come avrei potuto? I dadi sono tuoi, no?” Il vincitore sembrò non accorgersi dei tre compari del suo avversario che si muovevano verso di lui a pugni stretti; venne afferrato per le braccia e sbattuto contro la parete.


Ma l’uomo in nero li sorprese tutti, balzando in avanti come un gatto. La sua mano colpì di taglio il collo di un avversario, che sussultò e cadde a terra senza un gemito. Quindi la sua spada sottile tagliò la gola a un secondo bandito, che si stava girando verso di lui con un coltello in mano.


Per un istante la scena rimase come congelata, poi anche il nordico sguainò la spada e balzò accanto al suo inatteso salvatore. I due si misero schiena contro schiena, controllando i loro avversari con le spade. Altri quattro furfanti si erano uniti all’uomo sfregiato, armati di coltelli e randelli, mentre qualcuno degli avventori stava prudentemente avviandosi verso l’uscita.


Dietro al bancone, l’oste stava preparando la sua mossa: la sua balestra stava per scoccare il dardo, quando un lungo stiletto gli trapassò il cuore. La ragazza pulì la lama e si liberò dell’ingombrante mantello. La sua sciabola saettò fuori dal fodero, unendosi alla larga arma del nordico e alla spada sottile dell’uomo in nero.


In quel momento, tutti coloro che non erano impegnati nel combattimento uscirono di corsa dalla taverna, mentre gli altri circondarono il terzetto con le armi in pugno. Le tre spade cominciarono la loro danza, seminando la morte. Fu questione di pochi istanti. Le lame furono pulite sulle tuniche dei cadaveri e ringuainate.


Prima di uscire dalla taverna ormai deserta, l’uomo in nero si impossessò di un otre di vino, mentre la ragazza raccoglieva i due dadi di legno dal pavimento. Per uno scherzo del destino, o forse perché erano truccati, entrambi erano fermi sul sei.


 


Fuori dalla taverna, i tre recuperarono i cavalli che erano impastoiati a un palo a una ventina di passi di distanza.


“Il tuo non doveva essere dal fabbro?” chiese la ragazza all’uomo delle foreste.


“Ho mentito” ammise candidamente. “Qualche volta mi capita. E le sacerdotesse di Avra non vanno rigorosamente a piedi?”


La donna si strinse nelle spalle. “Non quando hanno fretta.”


“Non sarai una dama di Avra, ma di uomini ne hai spediti parecchi nell’aldilà, stasera” commentò il nordico con un sorriso. Il suo cavallo era un pomellato con una sella piuttosto anonima che stonava parecchio con la livrea variopinta.


“Si può sapere che cosa diavolo ti è saltato in mente? Sulle montagne del nord si comportano tutti in modo tanto idiota?” Il giovane in nero era irritato. “Perché diavolo hai mostrato il tuo oro con tanta disinvoltura? Non avevi capito che i dadi erano truccati?”


L’altro esibì un’aria del tutto innocente. “A quale domanda devo rispondere per prima?” 


“Risponderai dopo” intervenne la donna, montando in arcione. “Adesso togliamoci dai piedi, prima che investighino sulla strage che ci hai fatto fare e che l’intero paese venga a darci la caccia.”


“Mi sembra una proposta molto assennata” commentò l’uomo in nero. “Verso la Strada della Costa?”


“Perché no? Ormai non c’è più speranza di beccare Wallan Kave” convenne lei, avviando la sua cavalcatura al passo verso il sentiero per l’interno. “Abbiamo irrimediabilmente perso lui e il suo carico di contrabbando per questo damerino imprudente.”


“Questo è un travestimento” spiegò il nordico, seguendo gli altri. “Non sono così frivolo!”


Anche se la luna illuminava il sentiero, questo era accidentato e non permetteva ai tre di spingere i cavalli al trotto. Impiegarono quasi un’ora per raggiungere la strada, quindi smontarono di sella e accesero un fuoco.


La donna si slacciò il mantello e bevve dall’otre che le passò l’uomo delle foreste. Era affascinante, con lunghi capelli neri che ricadevano ondulati sulle spalle. Con grande rammarico dell’uomo in nero, indossava una camicia ampia che ne celava le forme. Gettò l’otre a terra e fissò i due uomini con irritazione. “E adesso, voglio delle spiegazioni.”


“Mi sembra evidente: eravamo tutti lì per Kave e i suoi diamanti” rispose l’uomo in nero. “Quello che non mi è ancora chiaro è il motivo per cui il nostro candido amico ha mandato tutto all’aria.”


Il nordico sorrise. “Potevate sempre farvi gli affari vostri.”


“Se non fossimo intervenuti, saresti stato ammazzato sul posto o saresti finito a mollo con un bel pietrone legato alla caviglia” gli disse la ragazza. “Questo stregoncello delle foreste ha provato a salvarti il culo con qualche incantesimo, poi io vi ho tirati fuori dai guai facendo fuori l’oste.”


“Stregoncello?” L’uomo in nero inarcò un sopracciglio, piccato. “E tu che dovresti essere? Un’amazzone?”


“Chi io sia non è certo affar tuo” sibilò lei.


“Non c’è bisogno che litighiate” li interruppe l’uomo del nord. “Non vi siete certo gettati nella mischia per un sentimento di umana solidarietà, animati da un prepotente senso di giustizia!”


“Invece è proprio così” mentì il giovane in nero.


“Ecco i motivi che vi hanno spinto a intervenire.” Il nordico agitò davanti ai due la sua sacca. “Motivi sonanti, e tutti d’oro. Ma due ladri tanto abili dovrebbero saper riconoscere l’oro dalla pirite.” Scosse il capo con aria di disapprovazione. “Specie se si tratta di Bran il Nero e di Llana Barcarossa…”


I due scattarono all’improvviso, allontanandosi dal nordico e l’uno dall’altra. Le loro spade apparvero in pugno, minacciose. I loro nomi erano entrambi abbastanza noti e soprattutto abbastanza temuti da indurre alla cautela. Bran era famoso come ladro, secondo alcuni come stregone; Llana Barcarossa, secondo le voci più diffuse, era una piratessa giunta sulla Costa dopo l’affondamento del suo vascello, il Falco Rosso. I due si fronteggiarono per un momento, con estrema cautela.
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